
IL SASSO NELLO STAGNO lo ha lanciato

Chicco Testa, già parlamentare diessino. C’è

chi, come senatori e deputati, una sorta di

«mini Pacs» se lo è dato, almeno sull’assisten-

za sanitaria. Segno

che in Parlamento è

sentita l’esigenza di

garantire qualche tu-

tela alle «coppie di fatto» dei colle-
ghi più o meno autorevoli: un’esi-
genza trasversale che ha coinvolto
maggioranza e opposizione. Non
serve fare un elenco delle situazio-
ni «irregolari». È un fatto che il ri-
conoscimento c’è stato e che il Par-
lamento si è posto l’esigenza di tu-
telare i diritti di chi ha deciso di
«convivere» in una forma diversa
dal classico matrimonio. Ma solo
per quelle degli eletti alla Camera
e al Senato. Da oltre dieci anni, in-
fatti, l’assistenza sanitaria integra-
tiva interna è estesa anche a chi

convive con il parlamentare da al-
meno tre anni o anche da un tempo
minore «se da quella convivenza è
nato un figlio». Perché l’«unione
di fatto» sia riconosciuta è suffi-
ciente una semplice comunicazio-
ne del parlamentare con la quale si
indica il nome di chi convive. È un
beneficio che però, secondo gli uf-
fici di Montecitorio, non è esteso
alle «coppie gay»: così il parla-
mentare diessino e presidente ono-
rario dell’Arcigay, Franco Grillini
ha chiesto al presidente Casini di
chiarire l’esatta interpretazione
del regolamento della Camera, evi-
tando ogni discriminazione .
Vi è un’altra categoria «sensibile»
ai mutamenti del tempo: quella dei
giornalisti. È dal 1996 che la Casa-
git, la cassa autonoma di assisten-
za integrativa della categoria, ha
esteso le sue prestazioni sanitarie

ai conviventi «more uxorio» dei
soci e, grazie alla battaglia della
collega Delia Vaccarello, anche se
dello stesso sesso. Il resto è poca
cosa. Per le «coppie di fatto» vi è la
possibilità di concorrere all’asse-
gnazione degli alloggi pubblici.
Ma spesso si deve sottoscrivere
l’impegno a sposarsi entro sei me-
si. Vi sono leggi della Regione To-
scana, dell’Emilia-Romagna e di
altre governate dal centro sinistra,
che riconoscono il titolo per acce-
dere ai bandi per l’edilizia pubbli-
ca. Vi sono i pronunciamenti della
Corte Costituzionale, in particola-
re la sentenza 404 del 1988 che
prevede il diritto del convivente a
succedere nel contratto di locazio-
ne in immobili privati o di edilizia
pubblica.
Vi è pure qualche contratto azien-
dale che tiene conto di questa con-
dizione. Casi isolati. Nel mondo
della scuola, ad esempio, è possibi-
le, ma solo per «le assegnazioni
provvisorie», che sono annuali, far
valere l’esigenza di un ricongiun-
gimento con il convivente. Niente
da fare per i «trasferimenti», mal-
grado le insistenze dei sindacati la
«convivenza» non può essere fatta
valere. Troppo poco. Per questo è
necessaria una legge sui Pacs.

IlPatto

L’Università al posto del campo nomadi più grande d’Europa
Al via il trasferimento concordato per i rom dall’immensa «baraccopoli» della capitale. L’area ristrutturata a «Roma Tre»

LETTERE ALL’ UNITÀ

IlPacs (Patto civile di
solidarietà)è un contratto tra
personeconviventidello
stessosessoo di sesso
diversoche mirano ad
ottenere il riconoscimento di
alcunidiritti oggi riservati in
viaesclusivaai coniugi. Le
leggi vigenti in Italianon
garantisconoalle coppiedi
fattonessuna forma di
regolamentazionegiuridica .
Lacommissione Giustizia
dellaCamera sta lavorando
adun testo bipartisan che
unifichi iprogetti di
maggioranzaeooposizione.
Tra le proposte c’èquelladel
diessinoFranco Grillini,
presidenteonorario
dell’Arcigay, sottoscritta da
161parlamentari del
centrosinistra,che punta a
concedere allecoppiedi
fatto, siaomoche etero, un
ampiospettro di diritti:
dall’ereditàalla reversibilità
dellapensione, passando per
l’assistenzasanitariae i
congedi lavorativi.Foto di Uliano Lucas

Roma dice addio al campo noma-
di più grande d’Europa. Ieri mat-
tina alle otto sono iniziate le ope-
razioni di smantellamento della
storica baraccopoli di Vicolo Sa-
vini, nel quartiere Marconi, sorta
alla fine degli anni 70 come bi-
donville dei «poveri» romani e
divenuta nel tempo il più grande
insediamento rom. I nomadi, cir-
ca 770 di cui 250 bambini, saran-
no trasferiti per due mesi in aree
attrezzate con tende della Prote-
zione civile nei pressi di Castel
Romano, sulla via Pontina, in at-
tesa di trovare una sistemazione
definitiva in alloggi prefabbrica-
ti. Che probabilmente sorgeran-
no nella stessa area, visto che per

il momento il sindaco ha smenti-
to le prime voci che parlavano di
un trasferimento a Trigoria.
L’area dismessa di vicolo Savini
sarà invece consegnata all’uni-
versità di Roma Tre. L’ordinan-
za di chiusura del campo porta la
data del primo settembre, ma già
da tempo il Comune di Roma
aveva concordato lo sgombero
con la stessa comunità rom, acco-
gliendo la richiesta dell’Asl di in-
tervenire per far fronte all’emer-
genza igienico-sanitaria dell’ac-
campamento.
«Non siamo felici di andarcene,
questo è il nostro campo, ci sia-
mo cresciuti, i nostri figli ci sono
nati. Ora dobbiamo ricominciare

tutto da capo e chissà dove».
Non oppongono resistenza al tra-
sferimento, ma si preoccupano i
nomadi mentre i carrattrezzi ri-
muovono le prime roulotte.
Qualcuno di loro teme persino
che gli stiano portando via «la li-
bertà», che lo «stiano portando
all'inferno». Ma a giudicare dalle
condizioni in cui versava il cam-
po, trasformatosi negli anni in
una vera e propria «favela«, è dif-
ficile che i rom di vicolo Savini
possano andare incontro ad una
sorte peggiore. Lo sa bene Kasil
Cismic, loro «portavoce»: «Vo-
gliamo entrare sempre più nella
società italiana, ringraziamo il
comune che si fa carico della no-
stra condizione». L’amministra-
zione comunale ci tiene a preci-

sare che non si tratta di uno
sgombero, ma di un «trasferi-
mento concordato» da tempo
con le stesse comunità nomadi.
«È una delle cose più importanti
che abbiamo fatto in questi quat-
tro anni - ha commentato il sinda-
co Walter Veltroni - In queste
operazioni non c’è stato mai un
momento di tensione».
Per il centrosinistra il risultato
raggiunto è duplice: «Il campo
nomadi sarà trasferito in una zo-
na più idonea, con condizioni
igienico-sanitarie adeguate -
spiega il consigliere regionale
dei Ds Enzo Foschi - e nello stes-
so tempo a Vicolo Savini prende-
rà il via un'importante opera di ri-
qualificazione urbanistica». «Un
evento straordinario», aggiunge

il segretario romano della Quer-
cia Esterino Montino.
Ma non mancano le voci contra-
rie. L'opposizione capitolina ad-
dirittura insorge: «Gli zingari
che chiedono una casa vengono
ascoltati, mentre gli italiani in li-
sta di attesa per un alloggio popo-
lare continuano ad essere ignora-
ti. È una vergogna che il Campi-
doglio finanzi la permanenza dei
rom in appartamenti con i fondi
per l'emergenza abitativa», han-
no attaccato quelli di Alleanza
Nazionale. Che si dicono comun-
que soddisfatti del trasferimento
del campo nomadi di Vicolo Sa-
vini: «Si tratta di una vittoria do-
po una battaglia durata dieci an-
ni».
 al.ant.

Ladifesadella famiglia
e idiritti
dellepersoneconviventi

Ho letto quanto ha affermato Prodi a proposi-
to delle coppie di fatto e, anche se non sono
allineato politicamente con lui, mi dissocio
dal coro di critiche di chi lo paragona a Zapa-
tero. Un conto è la difesa della famiglia in
senso stretto (che è quella composta dai geni-
tori e dai figli), altra cosa i diritti delle persone
conviventi, e mi pare che Prodi abbia ben
chiara questa distinzione. Né mi convince,
poi, chi definisce tale proposta come l’antica-
mera del matrimonio omosessuale. Ritengo
che l’apertura di Prodi sulle unioni di fatto
non derivi dal fatto che il Professore sia ostag-
gio dell’estrema sinistra. Prodi non vuole, a

mio parere, il riconoscimento del matrimonio
gay, quando afferma che il Pacs, il patto civile
di solidarietà, possa entrare nel programma
dell’Unione. Penso che voglia solo estendere
a due conviventi di fatto (indipendentemente
dal loro sesso) alcuni istituti previsti per il
rapporto fondato sul matrimonio. E per me -
che, essendo da sempre un cattolico vicino al-
le posizioni di CL, non posso certo essere de-
finito un simpatizzante di Bertinotti - questa è
una proposta più che accettabile.

Mario Pulimanti, Lidodi Ostia (Roma)

Unasoluzionelogica
peraffrontare
moltidrammiumani

Premettendo - come tutti dovrebbero sapere -

che il riconoscimento delle coppie di fatto è in
vigore in quasi tutte le nazioni della comunità
europea, aggiungo che Prodi non si è espresso
contro la famiglia tradizionale, ma ha voluto
proporre la soluzione logica a molti drammi
che si consumano per la mancanza del ricono-
scimento giuridico di chi vive insieme da
molto tempo.

Luigi Galli, Rapallo

Io,sposato
daoltrequarant’anni
sonod’accordo...

Ho un certificato di matrimonio da più di qua-
ranta anni e non ho mai notato la pericolosità
delle coppie di fatto, anzi alcuni grossi perico-
li per la famiglia, secondo me, sono proprio
delle coppie che si dicono regolari.

GiuseppeArgentini
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Da Montecitorio
ai giornali, alla scuola:
«piccole isole» di Pacs
Assistenza sanitaria già riconosciuta per i conviventi
di parlamentari e per poche categorie. Troppo poche

Lo sgombero del campo rom a Roma Foto di Stefano_Montesi
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I diritti
per le coppie di fatto
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